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	Nella fedeltà al lavoro, alla democrazia e alla Chiesa

l’origine e il futuro delle ACLI

Per il 60° delle ACLI di Milano

Milano, 18 dicembre 2005

Messaggio




Carissimi Aclisti di Milano,

non potendo rendermi presente di persona per la celebrazione del vostro 60° di fondazione, sono lieto di raggiungervi con questo messaggio, che vuole incoraggiare il vostro cammino associativo.

A tutti voi qui presenti e a tutti gli Aclisti milanesi rivolgo il mio più cordiale e sincero saluto. 

È un saluto che dice, nello stesso tempo, la gratitudine della nostra Chiesa per quanto le Acli hanno fatto lungo questi, a volte tormentati, decenni e la fiducia con cui, con tutta la nostra Chiesa ambrosiana, guardo al vostro cammino presente e futuro.

Sessant’anni fa, la vostra Associazione, animata da grandi e coraggiosi ideali, è sorta come segno di una presenza viva dei cristiani e della Chiesa nel mondo del lavoro, per portare in questo variegato e difficile mondo la “buona novella” del Vangelo e per essere testimoni di speranza per tanti, impegnando le vostre forze perché fosse sempre riconosciuta e promossa la dignità di tutti i lavoratori e a ciascuno venissero sempre più garantiti il diritto al lavoro, il giusto salario, la tutela della salute e ogni altra condizione perché l’attività lavorativa sia pienamente rispettosa dell’umanità di tutti e di ciascuno. 

Il vostro è stato un cammino riconosciuto, apprezzato e sostenuto in tantissime nostre comunità parrocchiali, che hanno permesso, favorito e sviluppato quel profondo radicamento ecclesiale delle Acli, grazie al quale è stato possibile superare anche momenti difficili che la vostra sessantennale storia ha pure conosciuto e sofferto. È qui, nel tessuto vivo delle nostre comunità ecclesiali, che siete stati costantemente stimolati ed aiutati ad una seria e adeguata preparazione religiosa e sociale. È qui che avete incontrato molti sacerdoti, i quali vi hanno accompagnato, hanno voluto bene al vostro impegno e hanno operato con intelligenza e sensibilità perché questa responsabilità sociale si radicasse nei vostri Circoli, nelle parrocchie, sul territorio, nelle fabbriche e in tutti gli ambienti di lavoro.

Oggi la “sfida” che vi attende è quella di fare tesoro di tutto il cammino fatto finora e di farlo ulteriormente fruttificare nelle mutate condizioni del nostro tempo e nelle nuove condizioni che la nostra società e il mondo del lavoro oggi presentano. Così da essere, anche oggi, autentici e significativi “testimoni di speranza”. 

La “sfida” è quella di sempre, anche se diverse possono essere le modalità con cui siamo chiamati a rispondervi. È sempre la “sfida” di essere autentici “testimoni di Gesù”, nella certezza che solo lui è la vera e l’unica speranza del mondo. Si tratta di accettare e di vivere questa “sfida” non estraniandosi dal mondo del lavoro, ma vivendovi dentro al servizio del Regno di Dio, con una presenza e un’azione veramente profetiche e alternative, in grado di concorrere a far sì che i molteplici e differenti “luoghi del lavoro” siano sempre più e meglio luoghi umani e umanizzanti, perché in essi ognuno è rispettato e valorizzato nella sua quasi infinità dignità di persona e perché in essi cresce e si afferma la qualità umana delle relazioni tra i diversi attori del mondo del lavoro.

Nella convinzione che ciascuno di voi e tutta la vostra Associazione intendete accogliere coraggiosamente questa “sfida”, desidero indicare nella triplice e inscindibile fedeltà al lavoro, alla democrazia e alla Chiesa la “strada maestra” da seguire perché le Acli possano continuare a svolgere il loro prezioso e, in qualche modo, insostituibile servizio nella Chiesa e nel mondo. 

Sono, quelle ricordate, tre fedeltà esplicitate nel vostro cammino storico intorno agli anni Cinquanta. Oggi è necessario riscoprine il valore e le singolari potenzialità che ancora racchiudono e viverle con un slancio rinnovato e con una convinzione immutata, se non addirittura accresciuta. 

La prima irrinunciabile fedeltà che le Acli sono chiamate a vivere – anzi quella fedeltà che dice la loro stessa più profonda ragion d’essere e che le caratterizza e le distingue da ogni altra associazione – è la fedeltà al lavoro. Si tratta di una fedeltà quanto mai impegnativa e decisiva e da considerare sotto molteplici sfaccettature, che qui non posso riprendere e illustrare compiutamente.

Alla luce del chiarissimo insegnamento della Chiesa e, in particolare, dell’enciclica Laborem exercens dell’indimenticato e compianto Giovanni Paolo II, vivere e agire in fedeltà al lavoro significa anzitutto essere fedeli all’uomo lavoratore. È, infatti, la dimensione “soggettiva” del lavoro – ossia il lavoro come espressione essenziale della persona – ad avere la preminenza sulla dimensione “oggettiva”, vale a dire sulle concrete espressioni dell’attività lavorativa. Si tratta, allora, di riscoprire e di testimoniare il valore umano e umanizzante del lavoro e, nello stesso tempo, di adoperarsi perché ogni attività lavorativa sia al servizio dell’uomo e del suo perfezionamento: al servizio dello stesso lavoratore e al servizio di ogni altro uomo o donna.

Coerentemente, la fedeltà al lavoro si trasforma anche in una doverosa riscoperta e condivisione del significato del lavoro dell’uomo, fino a fare di ogni aclista un vero testimone e protagonista di una autentica spiritualità del lavoro. 

Nello stesso tempo, questa fedeltà esige di manifestarsi come responsabilità, competenza, professionalità nel vivere il proprio lavoro, nel viverlo – direbbe san Pietro – «con una retta coscienza» (cfr. 1 Pietro 3, 16), ossia in modo da essere sempre “degni di stima”, così che chiunque, vedendo il nostro modo di comportarci, possa rendere gloria al Padre che è nei cieli (cfr. Matteo 5, 16).

Né possiamo tacere come questa fedeltà al lavoro si deve tradurre anche nel ritrovare e nel far emergere la dignità di ogni lavoro umano: una dignità che nasce anzitutto dal fatto che ogni lavoro – anche quello più semplice e più umile – è espressione dell’uomo, secondo tutte le dimensioni della sua nativa dignità personale. 

Ne viene, allora, il rispetto per ogni lavoro, anche per quelli che noi spesso chiamiamo “umili”. Ne viene pure l’impegno fattivo, generoso e solidale per chi non si sente adeguatamente valorizzato nel proprio lavoro, come per chi si vede discriminato o sfruttato e per chi perde il lavoro. 

Insieme con la fedeltà al lavoro, le Acli – a motivo del loro amore alla nostra terra e alla nostra nazione, che hanno conquistato duramente la libertà risorgendo dopo gli anni funesti della dittatura – hanno sempre cercato di vivere anche in fedeltà alla democrazia. 

Proprio ammaestrati da questa esperienza storica, i vostri Padri Fondatori hanno ritenuto che si dovesse valorizzare in modo particolare la democrazia come garanzia di uguaglianza e di diritti umani per tutti. 

Tutto questo suppone una visione della democrazia che comporta anche parità di accesso ai beni materiali e immateriali per tutti e per ciascuno. Si dà, infatti, una specie di circolarità virtuosa tra la democrazia e la giustizia, per cui si può e si deve affermare che non c’è giustizia senza democrazia, così come non c’è democrazia senza giustizia.

In questo senso, vivere la propria fedeltà alla democrazia significa anche operare perché i diritti di tutti, a cominciare da quelli dei più deboli, siano egualmente rispettati.

Significa pure adoperarsi perché, all’interno delle nostre Città, siano concretamente riconosciuti per tutti i diritti di cittadinanza e perché ciascuno si impegni ad esercitare i propri doveri di cittadinanza, così da costruire e rendere solida la comunità civile. Si tratta, in altri termini, di attivarsi perché sia riconosciuta la piena dignità di tutti coloro che vivono sul nostro territorio e perché, nello stesso tempo venga riconosciuta l’integralità dei loro diritti, così che ognuno si senta “cittadino” delle nostre Città, si senta a casa propria, venga sempre accolto e onorato e sia reso partecipe della comune responsabilità per la costruzione e la vita della società.

Perché ciò accada – come ho ampiamente descritto nel Discorso alla Città della scorsa Vigilia di Sant’Ambrogio – occorre dare spazio a quel “fraterno colloquio tra gli uomini”, di cui parla il Concilio (cfr. Gaudium et spes, n. 23), che è fondamento e condizione di una convivenza nella quale è salda e operante una autentica “rete” protettiva, capace di mettere ciascuno in condizione di vivere le proprie responsabilità e di assumerne di collettive.

Credo che anche qui il compito delle Acli sia quanto mai importante ed entusiasmante. Si tratta infatti di non accontentarsi di costruire delle piccole “reti” tra loro separate all’interno dello stesso mondo del lavoro – un rischio, questo, non del tutto peregrino –, ma di realizzare una vera e propria “rete” che coinvolga e attivi tutto il mondo del lavoro nel suo insieme. Si tratta, ancora di più, di adoperarsi perché tutti gli uomini e le donne del lavoro “facciano rete” con tutte le altre forze vive della comunità civile per concorrere, insieme, a ridisegnare in modo più autentico, perché più umano e umanizzante, il volto delle nostre Città.

Accenno anche – sempre come presupposto perché ci possa essere autentica cittadinanza e reale democrazia – al grande problema della casa, per il quale occorrono soluzioni differenziate, ma soluzioni. Lo faccio qui, perché so che, in questi anni, le Acli hanno operato tanto per favorire un acquisto della casa a prezzi più accessibili e per mettere quindi molti in condizione di avere in proprietà quella abitazione di cui hanno bisogno. Sono certo che questo vostro impegno non verrà meno neppure ora, perché le giovani coppie, le persone sole, i cittadini venuti da lontano, i lavoratori senza particolari garanzie, gli studenti, gli anziani possano usufruire di questo bene primario per la nostra esistenza.

La terza e ultima fedeltà che voglio richiamare è quella alla Chiesa. È questa la condizione irrinunciabile per poter essere pienamente inseriti nel mondo del lavoro e nella società senza venir meno alla propria identità, così da essere, come singoli e come associazione, quel “sale della terra” e quella “luce del mondo” che caratterizzano il nostro essere cristiani.

Si tratta, pertanto, di essere fedeli alla propria ispirazione cristiana. La presenza di ciascuno voi, in quanto aclisti, e della vostra stessa associazione nel mondo vi deve sempre vedere impegnati fattivamente a livello culturale, sociale e politico con una vostra autonomia e laicità, senza coinvolgere direttamente la Chiesa nelle vostre scelte. Ma tutto questo – come ricorda il Concilio – lo dovete sempre fare «guidati dalla coscienza cristiana» (cfr. Gaudium et spes, n. 76).

Si comprendono, quindi, l’importanza e la necessità di un costante riferimento alla Parola di Dio letta e interpretata nella Chiesa. Risulta pure quanto mai necessaria una costante opera di formazione, che so essere peraltro una delle priorità del vostro cammino. Altrettanto indispensabile si pone anche una adeguata conoscenza e condivisione della Dottrina sociale della Chiesa.

Per le Acli, vivere la fedeltà alla Chiesa vuol dire, ancora più radicalmente, partecipare della sua stessa missione e diventare manifestazione luminosa e incarnazione concreta di questa missione. Vuol dire essere “sale della terra” e “luce del mondo” (cfr. Matteo 5, 13-15) ed essere il “lievito” che fa fermentare tutta la pasta (cfr. Matteo 13, 33), anzitutto nel vasto e complesso mondo del lavoro. Proprio qui, in questo mondo in continua evoluzione, a voi è chiesto di realizzare una presenza e una testimonianza capaci di diffondere i “valori del Regno di Dio” – che è regno di giustizia, di amore e di pace – e di concorrere a ordinare e strutturare il mondo del lavoro e l’intera convivenza umana secondo il progetto di Dio, nel rispetto e nella realizzazione della verità dell’uomo, del lavoro, del mondo e della storia. 

È questo ciò che la Chiesa e il mondo hanno diritto di attendersi da voi. 

È questo ciò che le Acli hanno cercato di realizzare in questi sessant’anni di vita e che – ne sono convinto – vogliono continuare a fare anche oggi e in futuro con immutata determinazione.

Mentre rinnovo il mio saluto e prometto la mia preghiera, auguro che la celebrazione di questo anniversario sia per tutti voi di forte stimolo per un ripensamento serio e coraggioso del vostro compito nella storia e nella Chiesa, per una ripresa più convinta ed energica della vostra presenza ed azione, per un rilancio rinnovato della vostra responsabilità.

In questo senso, credo che una rilettura adeguata delle vostre origini e una aggiornata incarnazione della triplice fedeltà cui ho accennato possano esservi di valido aiuto per continuare il vostro cammino a servizio dell’uomo e del mondo del lavoro, in obbedienza al comando di Gesù che vi vuole suoi testimoni e annunciatori del suo Vangelo.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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